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l'KR  IL  POPOLO. 

Scopo  di  questa  pubblicazione  è  diflondere  nel  po- 
polo i  pili  accreditati  lavori  della  nostra  letteratura; 
di  fare,  cioè,  che  per  la  mitezza  del  prezzo,  vera- 
mente eccezionale,  ot^nuno  possa  procurarseli. 

lu  quanto  poi  ;illa  qualifica  di  classica  debbesi  in- 
tendere questa  parola  nel  suo  significato  più  ampio, 
e  non  in  quello  ristrettissimo  che  si  usa  darlo.  Per 
BIBLIOTKCA  CLASSICA  s'intenda  dunque  bi- 
blioteca di  buoni  autori,  che  hanno  giù  una  riputa- 
zione fatta,  e  dai  quali  si  può  ricavare  profitto  ol- 
tre che  diletto. 

VOLUMI  PUBBLICATI  : 

La  Divina  Commedia  di  iJante  Alighieri  con  gli 
argomenti  del  F.  Lombardi. 

Le  Kime  di  Francesco  Petrarca  e  la  vita  scritta 
da  lui  medesimo. 

La  flerasalerame  liberata  di  Torquato  Tasso. 

Orlando  Furioso  di    Lodovico    Ariosto,   preceduto 
da  alcuni  pensieri  di  V'incéuzo  Gioberti. 

Raccolta  di  Centocinquanta  Sonetti    e   di   altn 

Componimenti  poetici  di  autori  reiebri. 

Poesie  religio.se,    morali    e   patriottiche    scelte 

tra  i  nostri  celebri  autori. 

1^'  Iliade  di  Omero  tradotta  da  V'incenzo  Adonti. 
L'F!neide  di  Virgilio,  tradotta  da  A.  Caro. 

L' Odissea   di    Omero   tradotta   da  Ippolito   Pin- 
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PERSONAGGI 


FELICE  BUZZICHINL  studente. 
SIMONE,  ciabattino,  padre  di 
RITA. 


■fW"©cWfff"èFw-«iMpk  di  Simone. 
LIBRARY 


presente. 


Atto  Unico. 


La  Scena  rappresenta  V  interno  della  bottega  di 
Simone  ciabattino.  —  Letto  in  fondo,  co- 
perto da  tenda  scura.  —  Bischetto  con  ar- 
nesi da  calzolaio  sopra,  —  Una  culla  con 
bambino  entro.  —  Varie  scarpe  e  forme.  — 
Mobilia  meschina.  —  Porte  laterali. 


Scena  prima. 

Simone  p.  Rita. 


Simone,  (all'  alzarsi  del  Sipario  è  al  bischetto.  Rita 
presso  la  culla).  Maledetto  cuoio,  come  è  duro  ! 
Mi  ha  fatto  rompere  tre  lesine  ;  ci  faccio  un  bel 
guadagno,  ho  fissato  tre  soldi  di  accomodatura. 
e  ci  vogliono  per  ricomprare  le  lesine...  Ma  se 
le  vuole,  mi  deve  dare  50  centesimi. 

Rita.  Non  succedono  che  a  te,  tante  disgrazie.  Io 
vedo  che  Gaspero,  lo  scarparo  là  di  faccia,  la- 
vora come  te,  mantiene  la  famiglia  in  buono 
stato,  ed  ha  molti  denari  ;  e  noi  invece,  si  muore 
di  famtì. 

Simone.  Così  moriremo  da  martiri. 

Rita.  Già.  Intanto  sono  io  la    martire,    senza    spe- 
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ranza  di  star  meglio.  11  giorno  ]>iìi  solenne  per 
noi,  è  quando  si  mangiano  i  fagiuoli. 

Si0U»H*.  Cibo  corroborante,  digestivo,  ohe  sta  in 
corpo  e  che  fa  ingrassare. 

iuta.  Si  vedo  come  sono  ingrassata  I  A  momenti  si 
muore  di  fame  io  e  quella  creatura,  ('accenna  io 
culla). 

Simone.  Ma,  mondo  infame,  cosa  ci  devo  fare  se 
la  sventura  mi  perseguita  sempre  ?...  Quando 
sposai  tua  madre,  ebbi  di  dote  da  suo  padre 
JOO  scudi  in  una  cartella.  E  poco  mancò  che 
non  fossi  imprigionato,  quando  mi  portai  a  ri- 
scuotere il  denaro  ;  era  falsa.  Di  più,  ci  aveva 
dato  due  stanze  ammobiliate  con  letto,  bianche- 
ria ed  altri  oggetti,  per  cui  dopo  sposati  si  an- 
dò subito  ad  abitare  in  quella  casa.  La  notte 
si  passò  bene  ;  ma  quando  la  mattina  si  fu  al- 
".  da  due  uomini  che  a  forza  entrarono  nelle 
.i  ;>ire  .stanze  fummo  cacciati  fuori  di  <  n><a. 

Rita.  E  perchè  tutto  questo  ? 

Simone.  Perchè  suo  padre  e  sua  madre  avevano 
preso  quelle  staii/e  in  affitto  per  una  sola  notte, 
non  pagando  neppure  1'  importo.  Se  non  si  scap- 
pava, vi  era  il  caso  anche  di  toccarne.  Me  di- 
iziato  !  Se  non  fosse  venuta  in  nostro  soc- 
:-o  quella  buona  donna  di  Agata  mia  comare, 
che  mi  pre.se  ima  stanzuccia,  mi  comprò  questi 
pochi  mobili  e  (juesto  bischetto  che  ho  senif)r(' 
conservato,  si  sarebbe  morti  di  fame.  Dopo  poco 
t€mpo  del  nostro  matrimonio  tua  madre  si  av- 
vide di  essere  incinta,  e  tu  venisti  alla  hice.  De- 
siderava tanto  una  femmina!... 

Rita.  E  fosti  esauditi.  Chi  sa  ohe  feste  laceste. 
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>^ìmone.  Altro  che...  Non  vi  era  nemmeno  da  faro 
un  semolino  per  tua  madre. 

luta.  Dio  mio  I  che  miseria  ! 

Siinione.  Fortunatamente  sono  stato  bene  diciotto 
anni  ;  ma  dopo  tanto  tempo  il  diavolo  ci  messe 
la  coda  un'  altra  volta,  e  tua  madre  rimase  nuo- 
vamente incinta.  Le  cose  andavano  tanto  male, 
che  dovette  andare  a  sgravarsi  alla  Maternità, 
dove  la  povera  donna  morì,  lasciandomi  per  ere- 
dità il  frutto  del  suo  ventre  e  la  miseria. 

Rita.  Povera  madre  mia  I  Fortuna  che  vi  è  la 
buona  Barbera,  alla  quale  è  morta  la  sua  bam- 
bina, che  tutti  i  giorni  manda  a  prendere  que- 
sto innocente  e  si  presta  per  allattarlo,  altri- 
menti sarebbe  morto  di  fame. 

Simone.  Basta,  non  parliamo  più  di  queste  cose,  e 
mettiamoci  a  finire  questi  stivali,  se  no,  si  di- 
giuna. 

Rita.  Secondo  me,  anche  oggi  si  fa  il  pranzo  di 
ieri... 

Simone.  No,  no  ;  oggi  ordinerò  il  pranzo  da  Doney. 
Farò  venire  otto  piatti  caldi  e  dodici  freddi,  frut- 
te secche  e  fresche  e  un  bel  pasticcio  fatto  di 
purè  di  sorbe. 

Rifa.  Maledetto  destino  1  Mi  si  presentasse  almeno 
qualche  occasione  per  maritarmi,  finirei  questa 
vita  di  pene  e  di  stenti. 

Simone,  (ironico)  Le  occasioni  per  maritarti  non 
possono  mancare.  Solamente  la  dote  di  tua  ma- 
dre, le  ricchezze  di  tuo  nonno  lasciate  a  frutto 
alla  Banca  della  Miseria,  la  biancheria  che  ab- 
biamo in  casa  !  Ti  par  poco  avere  una  camicia 
per  uno  ? 


Rita.  Ms\ledetta  la  mia  sorto  !  Ma  quando  finirà  ? 
Simone.  Quando  piacere,  al  Signore. 

Scena  seconda. 

Felice  e  detti. 

Felice,  (mettendo  fuor'  la  testa)  È  permesso  ?...  Si 
può  ?.. 

Simone,  l^assi,  passi  pure,  si  accomodi. 

Felice.  Scusate,  siete  cordonnicr  o  ciabattino  voi  ? 

Simone.  Come  dice  il  signore  ? 

Felice.  Dico  se  le  scarpe  le  accomodate  o  le  fate 
nuove  soltanto.  Se  le  fate  solamente  nuove,  vi 
faccio  una  confidenza...  non  me  le  posso  fare... 
ma  se  le  accomodate,  è  un  affare  da  farsi,  pur- 
ché per  r  accomodatura  mi  prendiate  poco.  Sen- 
tita, vi  faccio  un'  altra  confidenza  ;  io  sono  di- 
giuno fino  da  stamani.  Non  già  clic  io  sia  un 
miserabile...  nemmeno  per  sogno...  perchè  mio 
padre  è  ricco,  e  mi  manda  sempre  del  denaro 
per  mantenermi  agli  studi...  ma  vi  faccio  una 
confidenza....  appena  ho  il  denaro,  me  lo  giuo- 
co tutto  a  toppa...  Il  bello  si  è  che  lo  perdo 
sempre. 

Simone.  E  cosa  m'  importa  di  tutto  questo  ? 

Rita.  (E  un  poco  sciocco,  ma  è  simpatico.) 

Felice.  Vi  dirò,  mio  padre...  (Eppure  quella  ragazza 
è  bellina  I)  dunque  mio  padre  l'altro  ieri....  Scu- 
sate, avete  una  sedia  per  sedere  un  poco  ? 

Rita,  (dandogliela  con  premura)  Sicuro,  eccola  qua. 

FrJi'rp.  (Guarda  con  fin*  premurai)  Grazie,  beliate- 


pina.  Scusate,  galantuomo,  l'avete  partorita  voi... 
cioè,  è  vostra  figlia  quella  ragazza  ? 

Simone.  È  mia  figlia...  perchè  ? 

Felice.  Così  per  saperlo...  (a  Rita)  come  vi  chia- 
mate ? 

I^ita.  Rita,  per  servirlo. 

Felice.  Rita  ?...  Mi  piace  tanto  codesto  nome.  Dun- 
que, come  vi  dicevo,  l' altro  ieri  mio  padre  mi 
mandò  per  mezzo  della  posta  una  lettera,  nella 
quale  mi  annunziava  la  morte  di  un  mio  zio,  il 
quale  ha  avuto  la  buona  idea  di  lasciarmi  erede 
delle  sue  sostanze  ;  e  nello  stesso  tempo  mi 
spedì  un  abito  nuovo  ed  un  paio  di  scarpe  idem, 
per  portarmi  al  paese,  onde  riscuotere  V  eredità. 
Ma...  vi  faccio  una  confidenza...  giuocai  tutto  a 
toppa.  Però  ho  fatto  proposito  di  non  giuocar 
più,  perchè  resto  sempre  pulito.     ' 

Rita.  (Eppure  non  mi  dispiace.) 

Felice.  Dunque  guardate  le  scarpe  che  ho  in  piedi, 
sono  tutte  rotte  e  a  momenti  perdo  i  suoli  per 
la  strada. 

Simone,  (osservando  le  scarpe)  Ho  veduto. 

Felice.  Allora  se  avete  veduto,  mi  dovete  mettere 
un  paio  di  suoli  nuovi,  i  tacchi,  le  mascherine, 
la  fodera,  mutare  gli  elastici  e  i  didietri. 

Simone.  E  poi  una  buona  orlatura,  ed  ecco  fatto  un 
paio  di  scarpe  nuove. 

Rifa.  (Come  è  curioso  l) 

Felice.  Nuove  no,  per  ora  non  le  posso  fare,  non 
posso  spendere. 

Simone.  Questa  è  bella  davvero  1  Non  potete  far- 
velo nuove,  e  volete  che  vi  muti  a  cotesto,  suoli, 
tacchi,  fodere,  mascherine,  elastici    e    didietri  !... 
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Oh  I  corpo  di  umi  bomba,  mi  larcsie  andare  in 
tollera  ! 

/iita.  Via,  via.  padre  uiio,  non  v'  inquietate  ;  abbia- 
te pazienza. 

<rtttoue.  Pazienza  un  corno  ! 

/  .cv.  i^Ma  guarda  come  è  belloccia  quella  ragaz- 
za !)  Dite,  bella  giovine,  avete  mai  fatto  all'  a- 
more  ? 

Hita.  No,  signore,  mai. 

Fflict.  Pare  impossibile,  (a  Simone)  Scusate...  come 
vi  chiamate  ? 

Simone.  Simone. 

Felicf.  Simone  ?...  Allora  sentite,  Simone...  vi  faccio 
una  confidenza...  quella  trottoli na  mi  piace...  e 
quasi  quasi...  (va  per  abbracciarla). 

Simone.  Ed  io  glie  nc  faccio  un'  altra  delle  confi- 
denze... ed  è  ahe  se  non  va  via,  1'  informo  bene 
bene. 

Felice.  Come  ?  un  par  mio  informato  ? 

Simone.  Gli  dirò  di  più,  che  lo  mando  via  a  forza 
di  calci. 

F  ^'ce.  Calci...  a  me  ? 

-     nne.  Sì,  a  lei...  a  lei.  (per  inveire). 

/{ita.  Fermi,  fermi  ;  finite  questo  chiasso.  Se  il  si- 
gnore si  vuole  accomodare  le  scarpe,  guardate 
quello  che  gli  va  fatto. 

Simone.  Ma  non  senti  che  non  può  spendere  ? 

A'//'/.  Ma  che  diavolo  !  Egli  scherza  certamente. 

Ftlice.  (iià...  io  scherzo. 

Simone.  Quando  è  così,  mettiamoci  al  lavoro. 

Felice.  Vi  prevengo  che  qui  ho  un  lupino  che  mi 
fa  male. 

Simone.  Anche  i  lupini. 
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Felice.  Guardiamo  di  fare  un  lavoro  pulito. 

Simone.  Auf  !  quante  ciiiacchiere...  lasciate  fare  a 
me  e  vedrete. 

Felice.  Sta  bene.  Chiudete  la  porta. 

Simone.  Chiudere  la  porta  ?  !  Questo  poi  no  ;  cosa 
penserebbero  i  vicini  ? 

Felice.  Q\ianti  scrupoli.  Si  mette  un  cartello  che 
dica  :  ^  Chiuso  per  grave  lutto  di  famiglia.  ., 

Simone.  Crepate  voi. 

Rita.  Ci  date  un  buon  augurio  davvero. 

Simone.  Via,  via,  mettetevi  a  sedere,  vi  leverò  le 
scarpe. 

Felice.  Chiudete  la  porta. 

Simone.  No,  che  non  voglio  chiuderla. 

Felice.  No  ?  I 

Simone.  No,  no,  e  poi  no. 

FMce.  La  chiuderò  da  me.  (eseguisce). 

Simone.  Anche  questa  è  bella  ;  vuol  fare  a  modo 
suo...  Dunque,  vi  mettete  a  sedere,  che  vi  levi 
le  scarpe  ? 

Felice.  Eccomi  ;  ma  fate  adagino,  per  carità,  perchè 
le  mie  piante  sono  delicate,  (si  mette  a  sedere, 
porgendogli  un  piede). 

Simone.  Su  via,  farò  piano,  (gli  p>rende  il  piede  in 
mano,  ma  sentendo  urlare  Felice,  glielo  lascia  subito). 

Felice.  Ohi,  ohi,  mi  avete  toccato  il  lupino. 

Simone.  Ma  via,  non  fate  tante  storie;  qua  la  scar- 
pa... (gli  leva  la  scarpa  di  piede.  A  soggetto).  Via, 
datemi  1'  altra. 

Felice.  Eccola. 

Simone,  (nel  tirare  la  scarpa  cade  in  terra  con  la  scar- 
pa in  mano.  Felice  cade  iti  avanti).  Per  San  Cre- 
spino !  si  era  incollata,  al  piede  ? 
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Ffìice.  No,  110.  Sontite,  vi  facciv>  uiu*  cuiifidenza... 
siccomo  dormo  con  lo  scarpe,  ed  è  per  questo 
che  mi  stanno  forte  in  piedi. 

Simone.  Dormite  con  le  .««carpe  ?  Chi  sa  come  sono 
puliti  i  lenzAioli.  Guardate,  mettetevi  (jui  a  se- 
dere ]  Q  i\x  (a  Rita)  mettiti  qua,  perchò  voglio 
vederti...  Hi  pone  dai  iati  del  bischetto  e  lui  in 
mezzo). 

Felice.  Guardato  di  far  presto,  perchè  devo  andare 
air  Università.  (Simone  lavora). 

Rita.  Avete  molta  fretta  per  andarvene. 

Ft'Iirr.  (osservandola)  Già  !...  Dite,  bella  ragazza,  sa- 
pete leggere  ? 

Rita.  SI,  sono  stata  allo  scuole  comunali. 

Felice.  E  a  che  punto  siete  rimasta  ? 

Rita.  Alla  grammatica. 

Felice.  Allora,  il  verbo,  avrete  imparato  a  conoscerlo? 

Simone.  Se  non  state  zitti,  tengo  anch'  io  la  gram- 
matica in  mano,  e  questa  si  spiega  benissimo 
senza  conoscere  il  verbo. 

Felice.  Scusate,  non  facciamo  nulla  di  male  ;  lei 
dice  di  conoscere  la  grammatica  ed  io  voglio  in- 
terrogarla sui  verbi  ;  non  è  vero,  bella  Rita  ? 

Rita.  Verissimo. 

Felice.  Ebbene,  vi  interrogherò  sul  verbo  sentire. 
Come  si  coniuga  ? 

Rita.  Io  sento... 

Felice.  Anch'  io. 

Rita.  Tu  senti... 

Felice.  Sì. 

Rita.  Egli  sente...  (accenna  Simone). 

Felice.  Non  dovrebbe  sentire.  Bene,  brava.  E  il 
verbo  vedere  come  si  coniuga  ? 
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Rita.  Io  ti  ho  visto,  tu  mi  hai  visto,  quello  vede... 
(co)ne  sopra). 

Felice,  Brava,  io  non  vi  credeva  tanto  capace. 

Simone.  Pare  che  in  casa  mia  si  sia  aperta  una 
scuola,  {sempre  lavorando). 

Felice.  E  il  verbo  amare,  come  lo  dite  ? 

Simone.  (A  momenti  ve  lo  do  io  1'  amare  I) 

Rita.  Io  ti  amo,  tu  mi  ami... 

Felice.  Io  ti  amerò  se  tu  mi  amerai. 

Simone.  E  il  verbo  bastonare,  lo  sapete  come  dice  ? 
Io  ti  bastono,  quella  sarà  bastonata,  voi  sarete 
bastonato.  Ecco  le  scarpe,  infilatele  e  andate 
via  subito,  altrimenti  metto  in  opera  tutti  i  ver- 
bi, gli  avverbi,  e  i  tempi  semplici  e  composti. 

Felice.  Non  v'  mcomodate.  Ma  dico,  se  le  scarpe 
non  me  le  mettete  voi,  io  da  me  non  le  metto. 

Sianone,  (mette  le  scarpe  a  Felice,  e  questi  fa  scena  a 
soggetto  con  Rita,  dicendogli  :  Oggi  alle  sei  voglio 
parlarvi.)  Ecco  fatto. 

Felice,  (alzandosi)  Oh,  che  bella  cosa, 

Simone.  Siete  contento  ? 

Felice.  Altro.  Quanto  dovete  avere  ? 

Simone.  Una  lira. 

Felice.  Ve  ne  darò  due  quando  avrò  riscosso  l' ere- 
dità, (per  partire). 

Simone,  (lo  prende  per  una  falda,  che  gli  rimane  in 
mano,  e  senza  farne  caso  la  nasconde)  No,  una  e 
subito,  altrimenti  non  uscite  di  qui. 

Felice.  Eccovi  la  lira.  A  rivederci,  vado  via  perchè 
devo  portarmi  all'Università,  (piano  a  Rita)  (Og- 
gi alle  seil)  Oh  che  felicità!  che  contentezza! 
(parte). 

Simone,  (accennando  la  falda  dell'abito  di  Felice)  Con 
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({uella  8Ì    fan\  dei  sottot archi.  Colui  deve  esser© 
mozzo  puzzo.  Tieni,  Kita,  intanto  ohe  io    vado  a 
riportano  gli  stivaloni,  tu  vai  a  fare  la  sposa. 

Rita.  Cosa  devo  comprare  con  un  franco  ? 

SimoHf.  Prendi  un  pollo,  un  fiasco  di  vino,  un  pa- 
no, un  poco  di  cacio,  dello  frutta...  insomma 
quello  che  vuoi. 

Rita.  Vi  8iet«  dimenticato  di  nulla  ?  Ma  vi  ])are 
che  con  un  franco  si  possa  avere  tutta  (jucsta 
roba? 

Simone.  Gii»  non  sei  buona  a  nulla.  Dai  qua  ;  (ptrti- 
dendo  il  denaro)  tu  prendi  solamente  gli  odori,  e 
io  porterò  il  restante  :  ma  fai  presto,  percliè  non 
voglio  che  tu  stia  tanto  fuori,  hai  capito  ?... 
( parte J. 

Rita.  Stato  tranciuillo.  Non  ni!  par  vero  che  suoni 
le  sei,  por  parlare  con  quel  giovinetto;  è  un  po- 
co sciocco,  ma  mi  è  tanto  simpatico  !  Volesse  il 
cielo,  che  dicesse  lu  verità  e  mi  sposasse  dav- 
vero... ma  sono  nata  troppo  disgraziata. 

Scena  terza. 

Felice  e  detta. 

Felice,  (di  dentro^  Questa  ^  un'  infamia,  una  por- 
cheria  !  (fuorij  Dov'  ò  vostro  padre  ?  Mi  ha  de- 
molito un  pezzo  del  mio  abito,  senza  avvertir- 
mi, esponendomi  allo  scherno  dei  ragazzi,  i  quali 
mi  gridavano  dietro  :  ,,  Bellino  senza  una  falda  1 
Sore  sfaldato,  ohe  !...  „  Dov'  è  il  cordonier  ?  chia- 
matelo, che  mi  renda  la  falda. 

Rita.  Non  vi  ò,  sono  sola. 


.  1^ 

Felice.  Che  ?...  tu  sei  sola,  mio  tesoro  ?  Oh  che  belhi 
occasione  per  dirti  con  tutti  i  sentimenti  del  corpo 
che  io  ti  adoro  e  alhi  tua  presenza  il  mio  cuore 
diventa  tanto  oscillante  da  sembrare  il  pendolo 
di  Galileo.  Abbracciamoci...  (per   abbracciarla) . 

Rita.  Piano,  pianv\  signore  ;  meno  confidenze.  Sono 
una  giovine  onesta. 

Felice.  Non  dirmi  queste  cose,  se  no  divento  rosso, 
verde,  giallo,  come  l'arcobaleno.  Ma  chi  può  star 
fermo  a  vederti  ?  Senti,  Rita,  se  tu  mi  vorrai 
bene  io  ti  sposo,  tu  mi  sposerai,  noi  ci  sposere- 
mo. Credi  che  io  non  sortirò  mai  dai  tuoi  fian- 
ciii...  Senti,  Rita,  vai  a  chiudere  la  porta,  che 
parleremo  con  più  libertà. 

Rita.  No  davvero  ;  per  chi  mi  avete  presa  ? 

Felice.  Sono  un  galantuomo,  sai  ?  Sono  un  giovine 
onorato  e  di  me  ti  puoi  fidare. 

Rita.  Ebbene,  mi  fido  della  vostra  parola,  (chiude 
la  porta)  Ma  se  torna  il  babbo  ? 

Felice.  In  qualche  modo  rimedieremo.  Senti,  Rita, 
se. tu  hai  fiducia  della  mia  parola,  io  ti  giuro 
per  quanto  ho  di  più  sacro  sulla  terra,  che  quan- 
to prima  sarai  mia  sposa.  Stasera  paito  per  il 
mio  paese  per  riscuotere  l'eredità  di  mio  zio.  e 
dico  subito  a  mio  padre  che  ho  trovato  da  ma- 
ritarmi... cioè  d'ammogliarmi  ;  ritorno,  ti  sposo, 
e  in  poco  tempo  avremo  dei  figliuoletti  ohe  so- 
miglieranno a  te...  a  me...  o  a  qualcun  altro. 

Rita.  Voglia  il  cielo  che  tutto  riesca  felicemente. 
Io  non  ho  dote,  non  ho  niente,  ma  vi  giuro  che 
avrete  una  sposa  che  vi  amerà  sempre. 

Felice.  Ed  io  ti  giuro  da  galantuomo  di  renderti 
felice,  (si  bussa). 
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Scena  quarta. 

SlMONK  e  detti. 

Simone,  (di  dentro)  Rita,  Rita,  apri. 

Rita.  Dio  !  mio  padre  I 

Felice,  (impaurito)  Mistricordia  !  e  ora  «  wni.  ^i  ri- 
media ?  Hila.  per  pietà,  nascondimi  in  qualche 
posto. 

Rita.  Dove,  sr  non  vi  sono  altre  stanze  ? 

Simone,  (come  sopra)  l^ita,  Rita  I 

Rita.  Eccomi  !  un  momento... 

Felice.  Nascondimi  sotto  il  tuo  vestito. 

Rita.  Ma  vi  pare  !  Qui,  dentro  (luesta  culla,  (leva  il 
bambino  e  lo  mette  nel  letto). 

Felice.  Ma  ti  pare  !  mi  riconosce,  eh  I 

Rita.  Aspettate,  vi  fascio  e  vi  metto  la  berretta, 
così  non  vi  potrà  riconoscere. 

Felice.  Devo  esser  bellino  1 

Rita.  Presto,  presto...  farete  la  voce  del  bambino 
nel  caso  che  mio  padre  si  avvicinasse  alla  culla. 
(durante  questo  dialogo  aiuterà  Felice  a  fasciarlo, 
poi  gli  accomoda  la  berretta,  lo  pone  nella  culla  co- 
prendolo e  va  cui  aprire). 

Simone,  (entra)  Ci  voleva  tanto  ad  aprire  ?  (con  una 
pezzuola  in  mano). 

Rita.  Fasciavo  il  bambino  e...  Perchè  siete  tornato 
tanto  presto  ? 

Simone.  Perchè  non  sono  tornato  tardi...  oh  bella  ! 
Hai  comprati  gli  odori  ? 

Rita.  Non  ancora. 
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Simone.  Allora  vai  subito  a  prenderli. 

Mita.  Io  devo  andare  ? 

Simone.  Sì,  tu  ;  perchè  questa  osservazione  ? 

Bita.  (confusa)  Dicevo  cosi...  perchè  se  il  bambino 
piangesse...  per  dargli  la  pappa. 

Simone.  Ebbene,  gliela  darò  io. 

Rita.  Voi  I 

Simone.  Io,  si...  non  è  già  la  prima  volta...  E  fatta 
la  pappa  ? 

Bita.  Sì. 

Simone.  Portala  a  me,  e  vai  dove  ti  ho  detto. 

Bita.  (dandogli  un  tegame)  Eccola,  prendete. 

Simone.  Vattene,  ehi  (Felice  si  divincola  nella  culla) . 

Bita.  (neir andarsene  dice  a  Felice  :)  Torno  subito... 
(parte) . 

Felice,  (appena  partita  Bita  piangerà  piano  piano,  x)oi 
forte) . 

Simone.  Sentite  questo  monello  che  voce  ha  fatto... 
e  come  urla  I  Sarà  meglio  cantarli  la  nanna,  (va 
alla  culla  la  dimena,  cantando  :)  Fate  la  nanna, 
coscine  di  pollo...  il  letto  ti  sia  fatto  di  viole... 
(Felice  piange  forte)  E  non  si  vuol  chetare.  Dia- 
mogli la  pappa.  Tieni,  piccino,  tieni....  (Scena  a 
soggetto  ;  quando  Simone  li  darà  la  pappa  a  destra, 
Felice  si  volterà  a  sinistra  e  viceversa  :  alla  fine,  stiz- 
zito, li  rovescia  tutto  il  tegame  sul  viso,  dicendo  :) 
Eh  !  va'  al  diavolo  1 

Felice,  (esce  dalla  culla,  gridando  :)  Aiuto  !  Affogo  ! 

Simone,  (sbalordito)  Che  lavoro  è  questo  ?  (ricono- 
scendolo) Ah  1  birbante  I  (gli  coìre  dietro). 
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Scena  ultima. 

Rita,  e  detti. 

Hitrt.  fenfraììdo)  Pietà,  padre  mio  1 

Simone,  Ah,  scellerati  !  vi  voglio  bastonare  tulli  e 
duo  I 

Rita,  ('inginocchiandosi)  Perdono  ! 

Felice .  (come  sopra)  Perdono  ! 

Simone.  Perdono  un  cavolo  !  (a  Felice)  Meno  pre- 
ghiere e  ditemi  quello  che  intendete  di  fare  per 
riparare  a  questo  scandalo. 

Felice,  (alzandosi)  Sposare  vostra  figlia,  se  me  no 
date  il  consenso,  dopo  che  avrete  prese  su  di  me 
le  debite  informazioni. 

Simone.  Sfido  a  diro  di  no,  dopo  avervi  trovato 
nella  culla  !  .\matevi,  e  che  il  cielo  vi  bene- 
dica I... 

Felice.  Oh  gioia  !  Abbracciami  Rita,  e  possa  il  pal- 
pito dei  nostri  cuori,  risvegliare  un  sentimento 
generoso  nelle  mani  del  rispettabile  pubblico  1 
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GRAN  SALA  DEL  MUNICIPIO. 

Scena  prima. 

Stentekello  e  Uscieee. 

Vóci  (dì  dentro)  Vogliamo  parlare  al  Sindaco. 

Stenterello,  (alla  finestra)  Un  o'  è  perchè  gli  è  fori. 

Usciere.  Riceveteli  voi. 

Stenterello.  E'  son  capaci  di  dare  ! 

Voci,  (come  sopra)  Vogliamo  giustizia  ! 

Usciere.  Il  tumulto  cresce,  ci  vuol  coraggio. 

Stenterello.  T'  ha'  ragione...  Discorrici  te  con  loro. 

Usciere.  Ma  vi  pare  ?  un  semplice  usciere...  men- 
tre il  Sindaco  vi  ha  incaricato....  (al  popolo)  Che 
si  stacchi  una  deputazione  e  venga  a  parlamen- 
tare coir  Assessore  d' igiene. 

Voci,  (come  sopra)  Evviva  1  (si  sente  una  marcia). 

Stenterello.  E'  m'  ha  messo  in  un  beli'  imbroglio  1 

Scena  seconda. 

Tutte  le  Vie  e  Piazze,  e  detti. 

(Entrano  in  vmri  costumi  recanti  la  ditta  propria,  e 
cantano) 

Le  strade  noi  siam, 
Giustizia  vogliam  : 
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La  via  errando  transitar 

Noi  vogìiiim  senza  pagar. 

Come  niangiam 

Se  non  passcggiam  ? 

Noi  ci  rivoltiamo  ; 

E  Bo  non  possiamo 

La  via  Grande  transitar, 

Entrerem  senza  pagar  ! 

Stenterello.  Noe,  via,  state  bone.  Le  feste  bisogna- 
va farle,  ormai  s' era  dato  i)arola  al  governo  : 
il  niiniicipio  unn'  avi-a  fondi...  e  il  sindaco  gli 
ha  pensato  di  farle  a  su'  spese. 

Via  del  Pantalone.  Ma  perdio  vogliono  farci  pagare 
il  biglietto  per  entrare  in  via  Grande  ? 

Stenterello.  Per  rifarsi  de'  quattrini  spesi  per  ag- 
gobbarla.  Le  bandierine,  i  fischioni,  i  variopinti 
lampioncini  di  diversi  colori,  1'  è  roba  che  costa. 
Domandatelo  a  Fantappic. 

Via  Ufi  Fante.  E  se  noi,  adiacenti  a  via  Grande, 
non  al)biamo  denari,  come  si  entra  nelle  nostre 
località  ? 

Stenterello.  Entrateci  dalla  parte  di  dietro. 

Via  del  Pantalone.  Io  dovrei  entrare  dalla  via  della 
Posta  ?  Nemmeno  piT  sogno.  Ci  voglio  entrare 
davanti  nella  via  (iiande. 

Via  del  Cupido.  Come  si  fanno  i  nostri  interessi  se 
ci  chiudete  la  strada  comune  ? 

Stenterello.  Io  unn'  ho  chiuso  nulla.  D'altronde,  poi, 
pe'  quattro  soldi  a  testa... 

Usciere.  Se  il  decreto  dice  quattro  soldi  a  testa, 
voi  siete  esenti  dalla  tassa. 

Tutte.  Perchè  ? 

Usciere.  Perchè  le  donne  non  hanno  testa. 

Tutte.  Spiritoso  ! 

Piazza  Micheli.  Ma  noi  non  siamo  donne,  siamo  lo- 
cai ith. 

Stenterello.  Comode  ? 

Via  dell'  Angiolo.  Comodissime...  o  por   questo  non 
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intendiamo  trascuraro  i  nostri  passeggeri,  che 
vogliono  libero  transito. 

Usciere.  Chi  siete  voi  tanto  arrogante  ? 

Via  dell'  Angiolo.  Sono  la  via  dell'Angiolo. 

Stenterello.  In  doe  vu  l'aete  l'Angiolo  ? 

Via  dell'  Angiolo,  [voltandosi)  L'  ho  di  dietro. 

Via  Santa  Fortunata.  Io  dovrò  chiamarmi  Santa 
Sfortunata,  se  mi  chiudete  la  via  delle  risorse. 

Via  del  Cupido.     )  t7<        •  o 

Via  della  Tazza.  ) 

Stenterello.  Icchè  v'  ho  fare  ? 

Via  del  Cupido.  Levarci  la  tassa,  se  no  faremo  na- 
scere un  chiasso...  Vogliamo  libera  la  strada 
maestra. 

Piazza  Colonnella.  Meno  male  per  voialtre,  che  se 
vi  chiudano  una  parte  ve  ne  resta  aperta  un'  al- 
tra... ma  io  che  non  ho  altro  fondo  che  sul  ba- 
cino, come  farò  a  mangiare  ?  Non  ci  sarà  più 
un  cane  che  verrà  a  trovarmi  per  fare  una  vo- 
gata in  mare. 

Stenterello.  Ma  pe'  quattro  soldi  che  e'  è  bisogno  di 
fare  tanto  buscherìo  ?  Eppure,  v'aete  visto  che 
a  forza  di  commedie  e  accademie,  un  e'  è  rie- 
scito  di  mettere  insieme  una  passeggiata  a  uso 
tempi  persi. 

Usciere.  Voi,  piazza  Micheli,  dovete  saperlo,  perchè 
la  somma  raccolta  ve  la  siete  goduta. 

Piazza  Micheli.  C  è  da  ingrassare  !  ogni  testa  un 
trentino. 

Stenterello.  Gli  è  tanto  che  vu  lo  chiedete,  e'  v'  han- 
no contentato. 

Via  del  Cupido.  Dunque  ci  accordate  il  libero  tran- 
sito nella  via  Grande  ? 

Stenterello.  Un  posso  senza  il  permesso  del  sindaco. 

Via  del  Fante.  Ma  voi  non  siete  1'  assessore  ? 

Stenterèllo,    Assessor  di  nettezza  è  il  mio  nome 
Conosciuto  qua  e  là. 
Nella  circonvallazione, 
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In  tutti  i  luoghi  di  città, 
lìranatini  di  casa  m' appello, 
Nobilissima  davver, 
11  mio  nome  Stenterello 
Muovo  il  riso  dal  piacer  I 

10  sono  r  assessor  eh'  entra 
In  tutti  i  hueolini  per  veder... 

Io  sono  l'assessor 

Ch'  entra  per  veder  I 

Allegro  io  son  ! 

Tra  la  ra  la  tra  la.  (Vaìtzer) 

Cor\  Ah,  ah,  ah,  ah  I 

Assessor  di  nettezza  è  il  suo  nomo 
Conosciuto  qua  e  là, 
Nella  circonvallazione, 
In  tutti  luoghi  di  città  ! 
Granatini  di  casa  l'appellano, 
Nobilissima  da\"^-er, 

11  suo  nome  Stenterello 
Muove  il  riso  ed  il  piacer. 

Tutti.  Dunque  ? 

Stenterello.  Tornate  a  casa  senza  fare  assiepamenti, 

perchè  sareste  puniti  co'  il  novo    codice,    senza 

speranza  d'armistizio. 
Piazza  Micheli.  Compagnia  e  località  !    Fra  un'  ora 

tutti  sulla  spiaggia  per  deliberare  il  da  farsi. 
Tutti.  Andiamo,  {partono  tutti  ripetendo  il  primo  coro). 


MUTAZIONE. 
PIAZZA  DEL  MUNICIPIO. 

Scena  terza. 

Stekterkllo  e  Usciere. 
Usciere.  Vedrete  che  va  a  succedere  uno  flcandalo. 
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Stenterello.  Ordinerò  che  si  reprimano  queste  dis- 
senterie, e  chi  entrerà  in  via  Grande  senza  pa- 
gare, sarà  trattato  come  un  cane  girovago. 

Usciere.  Come  ? 

Stenterello.  Gli  fo  tirare  il  laccio  1 


Scena  quarta. 

Norma  in  mezzo  a  due  Guardie,  e  detti. 

Norma.  Brutti  vili,  lasciatemi  scappar... 
Slenterdlo.  E'  ci  hanno  ofì'eso  ! 
Usciere.  Non  dicono  a  noi. 
Norma.    Brutti  vili  lasciatemi  scappar, 

Il  salame  la  padrona  vuol  mangiar. 

Guarda  qui  :  come  far  ?... 

Di  via  Grande  non  posso  passar 

Perchè  vien  questo  qua, 

E  mi  dice  che  devo  pagar  i 

Come  fo,  se  non  ho  ?... 

In  prigione  davvero  non  vo. 

Stenterello.  Che  bel  pezzo  di  grazia  di  Dio  ! 

Guardia,  {spiega  V arresto  di  Norma  in  inimica). 

Stenterello.  V  ho  inteso,  unn'  urlar  tanto.  Non  lo 
sapete  che  senza  pagare  non  si  può  scarpinare 
in  via  Grande,  perchè  è  vietato  ? 

Norma,  {indicando  le  guardie)  E  loro  perchè  non  si 
spiegano  ?  Sono  forse  mute  ? 

Stenterello.  Un  son  mutoli,  son  senza  favella. 

Norma.  E  il  Municipio  tiene  delle  guardie  mute  ? 

Stenterello.  Già,  perchè  un  raccontino  che  la  paga 
r  è  poca. 

Norma.  E  come  si  fa  a  sapere  come  dobbiamo  con- 
tenersi ? 

Stenterello.  Leggete  i  manifesti.  Vun  sapete  legge- 
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re?  Eppure  ora  e' ò  l'istruzione  obbligatoria  an- 
che por  lo  serve.  P>colo  lì  il  nmnifest»». 

r.vrt>/y.  Leggetelo. 

\  rma.  lo  non  leggo  ìe  parok*  nere. 

i'< citare.  Vo  lo  legge  1"  assessore  che  V  ha  com- 
posto. 

Stenterello,  lo  un  posso,  son  miope.  Leggotegnene 
voi.  usciere. 

rscìeif.  _  Il  Sindaco  rendo  noto  :  Che  chiunque 
,  masiliio  e  femmina  o  d'altri  sessi,  che  vorrà 
„  introitarsi  nella  via  Grande,  dovrà  pagare  20 
y,  centesimi  per  rindonnizzarc  l'orario  di  romu- 
„  ne  delle  spese  incontrate  nell'aggobbamento 
„  della  sottoscritta  Via.  Chi  entrerà  a  scapac- 
,  cione  sarà  giudicato  corno  quadrupede  in  con- 
j,  tumacia  a  torma  delle  futuro  leggi.  „ 

Stenterello.  Ci  ho  persa  una  nottata  a  mettere  in- 
sieme qui'  manifesto. 

Sorma.  Dunque  che  si  fa  ?  Ordinate  a  questi  due 
farisei  di  Isolarmi  in  pace. 

Stenterello.  Ite,  valorosi  lampioni  di  comune.  La- 
sciate coresta  bofficiona.  (ìirate  co'  il  cassino,  e 
quelli  che  d*  ora  innanzi  entrano  di  sfroso,  tira- 
tegli il  laccio  !  {le  Guardie  partono). 

Sonna.  Si  provino  a  tirarlo  a  me  e  gli  sbatto  la 
sporta  nella  faccia. 

Stenterello.  Un  li  sbatter  nulla;  a  te  un  lo  tirano. 
Piuttosto  te  lo  do  io  il  ventino  per  entrare. 

I     if^re.  Io  ci  spenderei  anche  40  centesimi. 

Srma.  Per  chi  mi  prendono?  Sono  una  ragazza 
onesta. 

Stenterello.  Eccì  ! 

Usciere.  Felicità. 

Stenterello.  Gli  è  macubino  !...  Come  ti  chiami  ? 

Norma.  Norma  per  sua  norma.  E  non  per  nulla  mi 
chiamo  Norma.  E  se  qualcuno  dà  noia  alla  Nor- 
ma, io  gli  dò  uno  schiaffo  per  sua  norma. 

Stenterello.  A  me  tu  lo  dici  ?...  Raccontalo  all'  u- 
sciere. 
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N'orma.  Lei  vuol  farmi  rasino. 

Sfenterello.  Io  no,  lui. 

Usciere.  Magari. 

Nì)rma.  Ha  detto  magari  ?...  Non  sa,  che  se  lo  sa 
il  mio  damo  è  capace  di  pigliarlo  a  biscottini  ? 

Stenterello.  Del  Guelfi,  o  del  Digeriti  e  Marinati? 
Che  fi\  il  pasticciere  il  tu'  damo  ? 

Nornin.  È  un  addetto  al  corpo  dei  pompieri.  Ah  ! 
che  bel  ragazzo  !... 

Sìenterello.  Ma  non  come  me...  Bionda,  da'  retta  :  si 
fa  amassi  ? 

Nonna.  Ma  si  leva  ?  Io  mi  chiamo  Norma...  gli  dissi 
per  sua  norma. 

Usciere.  Mira,  Norma,  ai  tuoi  ginocchi,  questo  caro 
pargoletto... 

Norma.  Oh  bellino  !  Si  levi,  sor  cosino,  se  no  mi 
sbraccio  !  In  istrada  non  voglio  confidenze  ;  piut- 
tosto, se  mi  vogliono  dire  due  paroline  a  quat- 
tr'  occhi,  possono  venire  in  via  del  Tempio  vi- 
cino alla  chiesa. 

Stenterello.  Da'  retta  :  ma  così  si  sarebbe  a  sei  oc- 
chi, almeno  che  qualcuno  un  vegga  orbo. 

Norma.  Fa  lo  stesso.  0  sei  o  otto... 

Stenterello.  Sicuro,  eh  1  quando  ci  siamo,  uno  più  o 
uno  meno... 

Usciere.  Io  ho  un  fuoco  che  non  reggo. 


Scena  quinta. 

Pompilio,  e  detti. 

Pompilio.  Fuoco  ?...  Vengo  subito,    (parte  ;   si   sente 

uno  squillo  di  tromba). 
Stenterello.  Tombola  1 
Norma.  Ah  !  è  il  corpo  del  mio  sposo. 
Stenterello.  Che  fa  di  questi  versi  ? 
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Xot'tna.  Sì.  i'  il  corpo  dei  pompieri...  qualche  brii- 
eiamenlo. 

Pompilio,  {annaffia  tutti). 

Stenterello.  Eccola  V  acqua  1 

Norma.  Ah  1  è  il  mio  cicisbeo  I  Fuggite,  o  vi  uc- 
cide a  forza  di  sohizzotlature. 

Stenterello.  Sta'  ferino,  mondo  birbone  I  Ci  ha  ri- 
dotti due  passerotti  di  macchia...  Ora,  ora,  t'ac- 
comodo io.  (parti). 

Usciere.  Anche  lui  nel  cassino  I  (parte). 

Nonna.  Che  facesti  all'assessore  e  all' usciere  ? 

Pompilio.  Ho  spento  il  loro  fuox  o.  È  la  mia  mis- 
sione. 

Norma.  Ma  ti  faranno  arrestare. 

Pompilio.  E  io  schizzettature  1  A  te,  pure  donna 
infida,  che  mi  tradisti.  Io  ti  ripudio  :  te  lo  giuro 
sulla  punta  del  mio  schizzetto. 

Nonna.  Ala  come  ?  Io  tradire  tu  tanto  bello,  che 
tanto  mi  ami  ? 

Pompilio.  Me  r  hai  portata  la  fogliata  ? 

Norma.  No,  caro,  leti  i  padroni  rifinirono  ogni 
cosa. 

Pompilio.  Dovevi  levare  qualche  cosp  per  me  di 
sulla  spesa. 

Norma.  Stai  zitto,  quest'altro  mese  vado  serva  in 
casa  di  un  direttore  della  banca. 

Pompilio.  Dove  in  carcere  ? 

Nonna.  Come  ? 

Pompilio.  In  oggi  i  dbettori  delle  banche  li  met- 
tano tutti  dentro.  C  è  una  epidemia.  Dunque 
non  mi  dai  nulla  ?...  Io  ti  abbandono. 

Norma.  Pompilio,  senti... 

Pompilio.  Ti  ripudio.  Avanzi  ce  n'  hai  ? 

Norma.  A  te,  piglia  la  sporta  ! 

Pompilio.  E  cosa  porti  ai  padroni  ? 

Nonna.  Nulla...  li  mando  a  quel  paese...  Mi  butto 
alla  gran  vita.  Vieni,  mio  pompiere,  andiamo  in 
via  Grande,  (partono). 
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MUTAZIONE. 

LA    VIA    GRANDE. 

(Effetti  a  giovnoj 

Scena  sesta. 

Primo,  Secondo  e  Terzo  Scroccone  ; 
indi  tre  Guardie. 

(r  tre  Scrocconi  entrano  guardinghi,  baìiandu). 

Primo  Scroccone.  Sono  il  primo  scroccone. 
Secondo  Scroccone.  Ed  io  il  secondo. 
Terzo  Scroccone.  Il  terzo  io  sono. 

Badiam  che  non  ci  veda  il  cappellone, 
Se  no  ci  portan  tutti  al  capannone. 
Ci  voglion  quattrini  per  transitare. 
Anche  il  passeggio  ci  voglion  tassare. 

Ballo. 

Guardiamo  che  non  venga  di  là  dal  mare... 
E  se  di  là  venisse,  convien  scappare. 

Allora  di  carriera 
Per  la  via  del  Casone, 
E  si  torna  stasera 
A  pigliar  lo  scapaccione 

Noi  si  vive  come  tòcchi, 
Il  pagare  gli  è  da  sciocchi  ! 
Noi  Siam  belli,  non  siam  fiacchi, 
E  ci  appellan  tòcchi  e  marchi. 
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{entrano  le  Ire  GUARDIE) 

Guarda  h\  !  —  guarda  là  ! 
Venite  qua  !  —  venite  (}ua  ! 

{^TirtiHO  iì  laccio  e  conducono  t  tre  Scrocconi  nel  cna- 
ftino  :  quando  credono  di  tirarli  via,  questi  fn(jgono 
dall' altra  parte  ballando). 

{entrano  i  tre  SCROCCONI  (Donne) 

{Si  ripete  la  stessa  scena.  Entrano  in  ultimo  i  sei 
>■  ;    a    fare    la    sfe.^sa    scena,    mettendo  le  tre 

a  liei  cassino,  che  finiranno  ria). 


MUTAZIONE. 
IN    RIVA   AL   MARK. 

Scena  settima. 

Stenterello  e  Usciere. 

Stenterello.  Un  o'  è  neanche  da  rasciugarsi  al  sole, 
e'  va  sotto. 

Usciere.  Io  non  mi  sento  tran(juillo  in  questo  luo- 
go. Ci  stazionano  i  marinari  <*  i  pescatori  ribelli 
che  vogliono  entrare  in  via  (i rande. 

Stenterello.  Eh  !...  Io  unn'  ho  paura  di  nessuno... 
T'  ha'  ragione  che  unn'  ho  potuto  agguantare  il 
pompiere,  se  no  spengeo  Iul 

Usciere.  Se  foste  voi  ad  aver  paura  I 

Stenterello.  Va' via...  tun  l'ha'  visto  scappare?  Ep- 
]»<ii,  ti  farò  vedere  I  Vengano  i  pescatori  :  son 
civpace  di  far  fronte  a  tutti,  da  me  solo,  (si  ode 
una  marcia). 

Usciere.  Eccoli,  son  dessi  I 

Stenterello.  Gli  è  meglio  sca])pare,..  (partono). 
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Scena  ottava. 

Coi'O   dì   PeSCATEICI   e   PESCATOItl. 

La  via  Grande  eli'  è  quasi  deserta, 
Bisogna  stare  all'  erta. 

Se  poi  il  laccio  là  ci  yorran  tirare, 
Da  cani  s'  ha  da  fare  ! 

Quando  la  guardia  si  stanca  di  guardare, 
Là  dentro  s'  ha  passare. 

Se  poi  il  laccio  là  ci  vorran  tirare. 
Da  cani  s'  ha  da  fare... 

Bau  I  Da  cani  si  farà  !  (partono  marciando). 

Scena  nona. 

Stenterello  e  Usciere  :  j^oì  i  tre  Sorooconi. 

Stenterello,  (pauroso)  Che  son  iti  via  ? 
Usciere.  Sì,  sono  andati  congiurando. 
Stenterello.  Gli  hanno  fatto  bene  a  scappare,  se  no 

facevo  una  carneficina.  E'  nr  hanno  aver  sentito 

air  odore. 
Primo  Scroccone.  Per  favore,  mi  dice  che  ore  sono  ? 
Stenterello.  E'  mi  s'  è  arrugginito  anche  1'  uriolo,  la 

guardi. 
Primo  Scroccone.  Non  è  nulla,   io    me    ne    intendo, 

sono  orologiaro.  Oh  !...  (se  lo  mette  in  tasca). 
Stenterello.  Che  egli  successo  ? 
Primo  Scroccone.  Mi  è  caduto  dentro. 
Stenterello.  E  ora  ? 
Primo  Scroccone.  Aspetti,   vado    a    spogliarmi  e  mi 

tuffo  a  ripescarglielo,  (parte). 
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>tt/tt<jtllo.  La  si  spicci,  i' ò  iinn  roputazione  d'oro. 

rmine.  Dev'  essere  cnscato  lì. 

Sttntrreilo.  Già,  c'è  sempre  il  buco  nell'acqua. 

Secondo  Scroccone.  Cos'  è  successo  ? 

SUntereììo.  E'  m'  hanno  buttato  dentro  un  oriolo. 

5"-        '     ■'Scroccone.  Dove  ? 

>  ".  LI.  Quello  che  me    V  ha    buttato    gli  è 

ito  a  spogliarsi  per  ripescarmelo. 
Secondo  Scroccone,  (rubandogli  fazzoletti  e  guanti)  Era 

forse  un  signore  alto,  secco  ? 
Usciere.  Un  orologiaro. 
Secondo  Scroccone.  Ah  I  lo  conosco. 
Stenteremo  Vu  lo  conoscete  ? 
Secondo  Scroccone.  SI,  è  della   mia  società.    Quando 

torna  dovete  parlargli    del  guantaio    che    racco- 

?;ìie  i  fazzoletti,  o  vedrete  che  mi  conosce. 
jHirfe). 

Terzo  Scroccone.  Aspettano  V  orologiaro  ? 

Stenterello.  Sì,  perchè  mi  ripeschi  il  remontuarre. 

Terzo  Scroccone.  Sono  venuto  io  per  lui. 

Stenterello.  A  ripescarlo  ? 

Terzo  Scroccone.  Già.  Li  prego  però  di  coprirmi  ac- 
ciocché possa  spogliarmi  senza  esser  veduto  dai 
viandanti. 

Stenterello.  Come  s'  ha  fare  ? 

Terzo  Scroccone.  Si  levino  le  giubbe  e  le  tengano 
ritte  perchè  non  mi  si  veda.  C'o.sì.  Benone  !  Si 
abbassino  un  poco...  (i  due  fanno  quel  che  gli  vie- 
ne ordinato)  Non  mi  guardino,  perchè  sono  ver- 
gognoso, (ruba  tutto  e  jìarte). 

Stenterello.  Ci  si  volta  da  un'  altra  parte  :  quando 
si  sentirà  il  tonfo,  gli  è  segno  che  siete  nel  ba- 
cino, e  noi  ci  si  rivolta.  Se  ci  fussi  uno  colla 
macchina  istantanea,  ci  farebbe  il  ritratto  a 
tutt'  e  tre. 

Usciere.  Io  mi  stanco. 

Stenterello.  Date  retta,  uomo  pudicizioso  ?...  Spic- 
ciatevi... Che  s'  ha  stare  un  pezzo  così  ? 

Usciere,  [voltandosi)  Ma  $e  non  vi  è  più  nessuno  I 
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Stenterello.  0  dove  gli  è  ito  ? 

Usciere.  Ah  I  sono  derubato.  TI  portafogli  se  n'  è 
ito  I... 

Stenterello.  Anche  il  mio  !...  Un  son  iti,  ce  gli  han- 
portati  via. 

Usciere.  Ci  sono  :  quelli  dovevano  esser  tre  ladri. 

Stenterello.  Bella  scoperta  1...  Ci  si  voleva  asciugare, 
e'  è  ohi  ci  ha  asciugato  senza  sole. 

Usciere.  Andiamo  via.  Comincia  a  farsi  scuro. 

Stenterello.  Si,  andiamo,  se  no  ci  riducano  in  ca- 
micia. 

Voci,  (di  dentro).  In  via  Grande  l 


Scena  decima» 

/  tre  Scrocconi  (Donne),  e  detti. 


lerzo  Scroccone.  Vi  troviamo  finalmente.  La  via 
Grande  è  illuminata;  va  a  succedere  uno  scan- 
dalo se  non  date  il  permesso  di  entrarvi  gratis. 

Secondo  Scroccone.  Noi  stessi  siamo  capaci  di  ca- 
varvi gii  occhi. 

Stenterello.  Che  uomini  grassi  1  Vunn'  aete  a  esser 
del  posto...  colla  miseria  che  e'  è,  vun  potete 
ingrassare. 

Primo  Scroccone.  Non  siamo  uomini. 

Stenterello.  Icchè  vu  siete  ? 

Usciere.  Esseri  neutri.... 

Terzo  Scroccone.  A  capo  del  popolo,  che  vuole  en- 
trare in  via  Grande. 

Stenterello.  Entrateci  e  finitela  una  volta  I  (Se  no 
la  va  a  finire  che  se  ne  busca  !) 

I  tre  Scrocconi.  Oh  !  bravo.  Evviva  1'  assessore  1  In 
via  Grande  I  (partono). 
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Sunt^t'éìlo.  Giacchi',  la   ci   costa    tanto,    andiamoci 
•  noi. 
Sì,  andiamo  u  balleremo,  (partono). 

MUTAZIONE. 
LA   VIA   GRANDE  ILLUMINATA. 

Scena  ultima. 

Tutti.  —  Coro. 

hi  via  Grande  !  —  in  via  Grande  ! 

Oh  che  bel  vedere  !  —  che  luce,  che  piacere  I 

E  questo  bel  favor  —  dobbiamo  all'assessori 

Di  grida  di  gioia  —  echeggi  la  via, 

L' infernale  noia  —  mandatela  via  ! 

1  nostri  padroni  —  ci  fecero  entrare, 

Si  balli  e  si  suoni  —  senza  pagare  ! 


(  7'////»  ballano  una  quadriglia, 
cala  il  sipario). 
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